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Coscienza e ipotesi esplorative

—


Jacobo Grinberg


Documento di approfondimento teorico ed esplorativo.

La lettura è consigliata dopo i materiali di esperienza, osservazione e contesto.




In continuità con le riflessioni precedenti, negli ultimi mesi mi sono avvicinata al lavoro di 
Jacobo Grinberg, nel quale ho riconosciuto affinità concettuali e simboliche con il mio 

percorso personale e con alcune osservazioni maturate nel tempo. 

A partire da questo incontro, ho raccolto riflessioni e ipotesi esplorative orientate all’ analisi 
del tema della coscienza, delle sue possibili manifestazioni e del rapporto tra percezione 

ed esperienza. 

___


Nota  

Il testo qui presentato costituisce una sintesi orientativa di un lavoro più ampio e in 
continua evoluzione.


Il corpus completo raccoglie un lavoro osservativo personale in fase progressiva.

È frutto di documentazione, riflessione e rielaborazione sistematica, orientate a finalità 
di studio, ricerca, approfondimento e sviluppo professionale. Per ragioni di tutela e 
responsabilità, il materiale integrale non è reso pubblico.


È condivisibile esclusivamente in contesti adeguati e qualificati, finalizzati al dialogo e 
all’analisi.


Il contenuto pubblicato è tutelato come opera intellettuale.

Ogni utilizzo o riproduzione, anche parziale, è subordinato ad autorizzazione scritta 
dell’autrice.




Riflessioni teoriche e appunti di lavoro 

Incontro con il lavoro di Jacobo Grinberg


Il nome di Jacobo Grinberg è entrato nel mio percorso intorno a novembre 2025, in un 
periodo in cui mi stavo avvicinando per la prima volta in modo approfondito al pensiero 
di Carl Gustav Jung.


Approfondendo temi legati alla psicologia del profondo, attraverso letture, documentari 
e materiali divulgativi, sono entrata in contatto con percorsi di ricerca affini, anche 
grazie a contenuti disponibili online. È in questo contesto che ho scoperto il lavoro di 
Grinberg, spesso collegato allo studio della coscienza e al rapporto tra mente e realtà.


L’incontro con il suo pensiero ha aperto uno spazio di riflessione che sentivo già vicino, 
ma che fino a quel momento non avevo ancora messo a fuoco con chiarezza. Man 
mano che andavo più a fondo nei suoi testi, più riconoscevo alcune domande e 
intuizioni già presenti nel mio percorso personale, che trovavano finalmente una forma 
più definita e coerente con la direzione che stavo seguendo.


Mi sono avvicinata alle sue idee attraverso la lettura dei libri tradotti, la visione di 
documentari, anche in lingua spagnola, e del film a lui dedicato.                           
È stato tuttavia soprattutto attraverso la lettura diretta dei suoi testi che ho riconosciuto 
con maggiore evidenza alcune affinità concettuali e percettive con il mio percorso di 
ricerca e con il mio modo di osservare e interrogare la realtà.


Grinberg, Jung e Socrate


Nel contributo di Jacobo Grinberg ho ritrovato un interesse iniziale per la psicologia di 
Carl Gustav Jung, che nel tempo viene ampliato e orientato verso una ricerca più 
estesa sul tema della coscienza e dei simboli.


Questo percorso dialoga anche con una tradizione di pensiero più antica, riconducibile 
al metodo di interrogazione filosofica di Socrate, così come con l’incontro con diverse 
figure e maestri che hanno contribuito a orientare e approfondire il suo lavoro.


In particolare, l’esperienza della malattia della madre ha inciso profondamente sulla sua 
sensibilità e sul modo in cui ha iniziato a interrogarsi sulla coscienza e sulla realtà, 
costituendo uno dei primi elementi osservativi che hanno influenzato il suo modo di 
guardare alla coscienza e all’esperienza umana.




Riflessioni personali e affinità concettuali


Approfondendo i suoi scritti, ho riconosciuto numerose consonanze con pensieri, ipotesi 
e materiali che avevo già sviluppato autonomamente nel tempo.


Questa esperienza non è stata vissuta come una conferma o una risposta definitiva, 
ma come il riconoscimento di un terreno di ricerca condiviso, che ha contribuito a dare 
maggiore continuità e chiarezza al mio stesso percorso.


La consapevolezza che interrogativi simili siano stati attraversati anche da altri 
ricercatori e pensatori ha reso questo lavoro meno isolato, rafforzando il mio interesse 
per una ricerca aperta, in continua rielaborazione.


Da questa prospettiva, il lavoro di Grinberg rappresenta per me un riferimento 
importante, anche in relazione a progetti e ipotesi rimasti incompleti a causa della sua 
scomparsa, e che, a oggi, non sembrano essere stati sviluppati in modo sistematico.


Il mio interesse si colloca quindi all’ interno di una linea di ricerca esplorativa e 
osservativa e in dialogo con questi autori.


Coscienza, realtà e livelli dell’esperienza


Nel mio lavoro di osservazione e riflessione ho sviluppato un’analisi più ampia sui 
diversi livelli dell’esperienza umana, intesi non come elementi separati, ma come 
dimensioni interconnesse dello stesso processo.


In particolare, ho distinto, a fini descrittivi, alcuni livelli funzionali tra cui: corpo, processi 
vitali e fisiologici, mente, inconscio, coscienza, anima e spirito, osservandone le diverse 
modalità di manifestazione e interazione.


Il corpo rappresenta la base materiale e biologica dell’esperienza.

I sensi, come primo punto di contatto con il mondo, attraverso cui l’esperienza prende 
forma in modo immediato, il sistema nervoso, come struttura di regolazione, che 
risponde, protegge e si adatta alle condizioni vissute, mentre la mente costituisce lo 
spazio di elaborazione, organizzazione e interpretazione.

L’inconscio emerge come una dimensione non immediatamente accessibile alla 
volontà, ma attiva nella produzione di contenuti, immagini e dinamiche interne.


La coscienza, nel mio percorso di analisi, si configura come una “funzione” primaria di 
presenza e regolazione, capace di orientare l’esperienza e mantenere una continuità 
interna.




La percezione, come punto di contatto tra ciò che accade dentro e ciò che accade 
fuori. L’ identità, come senso di permanenza interna, che può rafforzarsi o 
destabilizzarsi in base alle condizioni vissute e ha anche una base estetica.

L’esperienza diretta, come luogo reale in cui tutti questi livelli si incontrano.


Accanto a questi livelli, ho utilizzato anche i termini anima e spirito in senso 
descrittivo e non religioso, come tentativi di nominare aspetti qualitativi dell’esperienza 
legati al senso di identità profonda, alla continuità dell’essere e alla direzione interna 
che orienta il modo di esistere e di percepire la realtà.


Queste distinzioni non rappresentano categorie rigide, ma strumenti osservativi utilizzati 
per comprendere meglio la complessità dell’esperienza umana e i suoi processi di 
integrazione.


La sezione sopra rappresenta una sintesi orientativa di un lavoro più ampio e 
articolato, sviluppato nel tempo attraverso osservazione diretta e documentazione 
personale.

Il materiale completo include analisi più approfondite e ipotesi esplorative.


Nota


Quanto segue rappresenta ipotesi personali, non una posizione scientificamente

validata.

Le considerazioni presentate hanno carattere orientativo e si collocano all’interno di una

ricerca personale in evoluzione, aperta al confronto con modelli teorici e sviluppi futuri

della conoscenza.


___


Parallelamente a queste riflessioni, tra il 2015 e il 2020 ho svolto alcune esplorazioni 
legate ai cosiddetti fenomeni paranormali. Queste attività sono nate dalla curiosità 
personale e dalle conoscenze disponibili in quel periodo, e sono state condotte in 
modo collaborativo, anche attraverso esplorazioni in ambienti dismessi (urbex) e 
l’utilizzo di strumentazione dedicata.


Queste attività, pur senza fornire risposte definitive, ma con determinati fattori rilevati e 
successi, hanno rafforzato il mio interesse per lo studio della percezione, della 
coscienza e del rapporto tra individuo e ambiente.




È presente anche documentazione manoscritta relativa a queste esperienze ed 
esplorazioni, conservata come parte dell’archivio personale e del lavoro di ricerca. 
Disponibile al dialogo in contesti adeguati. 

Nota:


Queste esperienze vengono qui riportate come parte del percorso esplorativo personale 
e non come evidenza scientifica.


___


Evoluzione, corpo e coscienza


Nel tempo ho iniziato anche a interrogarmi sul rapporto tra evoluzione, limiti del corpo 
umano e coscienza.


L’evoluzione ha reso possibile lo sviluppo di capacità cognitive complesse, ma queste 
restano legate a un corpo fragile, finito e soggetto a deterioramento. Il corpo 
rappresenta il supporto dell’esperienza, ma allo stesso tempo ne costituisce anche un 
limite.


In questo contesto, la coscienza non appare completamente riducibile al corpo o al 
cervello come struttura biologica. Pur emergendo in relazione a essi, sembra 
mantenere una qualità che eccede la sola dimensione materiale, soprattutto nella 
capacità di osservare, integrare e dare continuità all’esperienza.


Questa tensione tra i limiti biologici e la profondità dell’esperienza cosciente apre 
interrogativi sul ruolo stesso dell’evoluzione: non solo come processo di adattamento e 
sopravvivenza, ma come possibile sviluppo progressivo della consapevolezza.


Le riflessioni rappresentano una linea di ricerca personale ancora aperta e in 
evoluzione, che continua a orientare il mio percorso di analisi e comprensione.




Le domande aperte sulla coscienza


Nonostante i progressi nelle neuroscienze e nelle scienze cognitive, alcune domande 
fondamentali restano ancora prive di una risposta definitiva e condivisa:


 


• Come può un insieme di neuroni generare una voce interiore e un senso di sé?

• In che modo un processo fisico ed elettrochimico diventa esperienza vissuta?


  •    Perché una specifica attivazione neurale viene percepita come un colore, un dolore 
o un’emozione, invece che come un semplice evento biologico?


• Perché il rosso viene vissuto come rosso, se fisicamente è solo una lunghezza           
d’onda?


• Perché il dolore è vissuto come sofferenza e non solo come segnale fisiologico?

•.   Da dove emerge il senso dell’Io, se non è localizzabile come una struttura fisica?

• È corretto considerare reale solo ciò che è misurabile con gli strumenti attuali?


Queste domande mettono in luce un punto ancora aperto: la scienza descrive con 
crescente precisione i correlati biologici dell’esperienza, mentre il modo in cui tali 
processi vengano vissuti soggettivamente resta un ambito tuttora in esplorazione.


Nel corso della storia recente anche alcune istituzioni governative e militari hanno 
mostrato interesse verso lo studio della coscienza e delle sue possibili estensioni.


Tra i casi più noti vi sono il programma MK-Ultra, avviato negli Stati Uniti negli anni ’50 
per esplorare gli effetti di sostanze psicoattive e tecniche di manipolazione mentale, e il 
programma Stargate, sviluppato durante la Guerra Fredda con l’obiettivo di indagare 
fenomeni di percezione a distanza (remote viewing).


Questi programmi testimoniano come il tema sia stato preso in considerazione anche in 
ambiti istituzionali, militari e sperimentali.




Ambito di analisi personale


Nel lavoro completo ho approfondito queste e altre domande, attraverso riflessioni e 
osservazioni personali orientate a comprendere il rapporto tra meccanismo biologico ed 
esperienza vissuta.


In particolare, l’analisi si concentra su:


• la percezione del colore e dell’esperienza sensoriale (come il rosso)


• il modo in cui riconosciamo e viviamo esperienze sensoriali, come il sapore e 
l’aroma


• la natura del dolore come esperienza vissuta


• l’origine e la percezione del senso dell’Io


• il rapporto tra processo fisico ed esperienza cosciente


• la continuità dell’esperienza attraverso la metamorfosi biologica, con particolare   
attenzione al ruolo della memoria olfattiva e alle ipotesi di trasmissione 
transgenerazionale


• la distinzione tra scelta e libero arbitrio, intesa come riflessione sul rapporto tra 
struttura interna e possibilità di decisione


        • riflessioni e attenzioni su esperienze di premorte (NDE)


        • riflessioni personali esperienziali


Queste analisi si inseriscono in un lavoro più ampio e articolato, sviluppato nel tempo e 
disponibile nel documento completo.


Il materiale integrale viene condiviso esclusivamente in contesti seri e adeguati, 
all’interno di un rapporto diretto, consapevole e concordato, e non è destinato a 
diffusione o utilizzo al di fuori di tali condizioni.




Pensieri finali 

L’essere umano esiste, ed è nato da qualcosa. Anche su questo restano ipotesi aperte.

Ciò che chiamiamo evoluzione potrebbe non essere solo un processo biologico e 
meccanico, ma anche un processo esperienziale e funzionale: una sequenza di 
adattamenti, tentativi e trasformazioni che rispondono a dinamiche non ancora 
completamente comprese.


In questa prospettiva, la coscienza non appare soltanto come un effetto secondario dei 
neuroni, ma può apparire come una dimensione che attraversa la materia e si 
manifesta in forme diverse a seconda del livello di organizzazione. Nell’essere umano, 
prende la forma di una voce interiore, di un Io, di un’esperienza vissuta.


La scienza non deve rinnegare se stessa, ma può riconoscere che non tutto è ancora 
spiegabile o misurabile. Alcune dimensioni del reale, prima di essere comprese, 
vengono vissute e osservate.




In prospettiva  

All’interno del mio percorso di approfondimento è nato un interesse per l’impianto 
sperimentale della Teoria Sintergica, che ho rielaborato in modo autonomo, anche per 
interesse personale e curiosità esplorativa, senza l’uso di tecnologia avanzata e nei limiti 
delle mie possibilità e risorse. 

Parallelamente, mi sono interessata ai buchi neri, alle dinamiche cosmologiche e al 
rapporto tra coscienza umana e possibile dimensione di coscienza universale, 
mantenendo un approccio esplorativo, critico e aperto. 



In conclusione 

Questa linea di pensiero e ricerca mi ha accompagnata abbastanza da meritare un

luogo proprio.


Il contributo di Jacobo Grinberg rappresenta, per me, una fonte di interrogativi ancora 
aperti e di stimolo alla comprensione della coscienza e dell’esperienza umana.


A lui va il mio ringraziamento, per il suo lavoro e per il coraggio della sua ricerca.


Auspico che, in futuro, i suoi studi possano ricevere un’attenzione più ampia e un 
approfondimento ulteriore, anche in ambito scientifico e pubblico.





Jacobo Grinberg (1946–1994)
Psicofisiologo messicano, ricercatore
della percezione e della coscienza.
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